MA VOI, CHI DITE CHE IO SIA?
XXI DOMENICA T. O. - Anno A
È evidente che il mondo non sa chi è Cristo Gesù. Non ne conosce la sua eterna ed umana verità. Ignora che il Padre lo ha costituito mediatore universale nella creazione, nella redenzione, nella Parola, nella grazia, nella verità, nel dono dello Spirito Santo. Nulla avviene nell’universo visibile e invisibile, nella storia e nell’eternità, se non per mezzo di Cristo Signore. L’Apostolo Giovanni sa bene chi è Gesù Signore e così lo vede: “Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza. Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito. Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia destra, e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette candelabri sono le sette Chiese” (Ap 1,12-20). L’Apostolo vede Cristo Gesù nelle vesti del vero “Pantocratore”, il “Governatore” di tutto l’esistente creato. 

Chi deve far conoscere Cristo al mondo intero è ogni suo discepolo. Mai lo potrà far conoscere al mondo, se Cristo non diviene vita della sua vita, alito del suo alito, cuore del suo cuore, anima della sua anima, spirito del suo spirito, pensiero dei suoi pensieri. Per questo necessitano al cristiano due conoscenze di Cristo Gesù: la prima sulla verità rivelata che si attinge dalla Scrittura, Antico e Nuovo Testamento, dalla Tradizione, dal Magistero, dall’Agiografia Cristiana, dalla sana dottrina dei Padri e dei Dottori della Chiesa. Anche la teologia può aiutare a condizione che non sia bislacca e non rincorra esternazioni che sono la totale e piena e universale negazione di tutto il deposito della fede su Cristo e sul suo mistero. Ma questa conoscenza non è sufficiente. Occorre l’altra conoscenza, quella esperienziale, che lo stesso Giovanni Apostolo rivela nella sua Prima Lettera: “Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena. Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato” (1Gv 1,1-7). Sono due conoscenze essenziali, mai potranno essere separate, disgiunte.

Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo.

Qual è oggi la condizione del cristiano in ordine alla conoscenza di Gesù Signore? Sul piano veritativo o dottrinale o di rivelazione possiamo dire che è assai scarsa o nulla. Mancando della conoscenza dottrinale, la conoscenza esperienziale è ridotta ad un vago sentimento. Manca l’oggettività di Cristo Signore, perché manca l’oggettività della sua Parola. Oggi si vuole un Cristo senza Parola, senza Vangelo, senza verità che obbliga alla verità, senza fede che costringe alla fede. Tutto deve partire dal cuore del cristiano e dalla sua volontà. È vero non il Cristo del Vangelo e della fede della Chiesa, ma il Cristo che ognuno si dipinge con la sua fantasia. È evidente che se Cristo Signore conta poco o niente per il cristiano, se il cristiano lo ha venduto, tradito, rinnegato, bestemmiato, lacerato, cancellato dal cuore, potrà interessare a qualcuno? Se Gesù non è più il Cristo di Dio, il suo Messia, il suo Salvatore potente, a che serve Pietro e a che serve la Chiesa? Cristo Gesù, Pietro, la Chiesa sono una cosa sola. Si cancella Cristo, anche Pietro viene cancellato, assieme alla Chiesa. Manca il fondamento della verità e della fede. Cristo ha posto se stesso nel cristiano. Per lui vive, per lui muore.
Vergine Madre che hai dato la vita a Cristo Gesù, Angeli, Santi, fate che per noi Gesù viva.
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